
2.  I  1 A n n a l i  d ’  I t  a  l  r  a :

ed ancorché fi moveffe fui fine di M aggio , per paffare colà , ed1 
."irrivaiTe fino a Montefiafcone , e a Viterbo: pure per m ancanza 
di vettovaglie , e perchè Todi , ed Orvieto non corrilpofero al­
le Iperanze d a te g li, gli convenne tornare indietro . Intanto il- 
Papa fi provvide di gente , avendo chiamato in fuo aiuto un cor­
po di quelle del R e Alfonfo  , e Tediano Furiano , ed altri C o n ­
d o ttieri, che erano nella M a rc a . Q uelle T ru pp e d ipoi, tornato 
che fu indietro il Conte F ran ce fco , fe n’ andarono addotto ad 
Ancona , C ittà , che dianzi avea  fatta L eg a  co’ Veneziani, per 
non venir nelle mani del Papa , e la coitrinfero a fottometteriì. 
Pattarono dipoi alla T erra  della P ergo la , dove era guarnigione 
di Federigo Conte d’ U rbino, e in pochi giorni l’ ebbero ubbidien­
te a i loro vo leri. Andarono poScia a portarli folamente circa 
cinque miglia lungi dal campo , in cui colle poche fue truppe 
s’ era fortificato il Conte Francefco su quel di Fofom brone. T ro ­
va vali allora in Pefaro il Conte AUjfandro Sforma Fratello del

(a) Cronica Conte F ran cefco , e Signore di quella C it tà , (a -)  e veggendo- 
Tom‘"xv.’ ^ cinto ° § ni intorno dall’ armi nem iche, giudicò meglio nel 
Rcr. Italie, dì 2.3. di Loglio di venire ad un accordo col Cardinale Lodovica

Legato del Papa : risoluzione, di cui fommamente il Conte Fran­
cefco fi d o lfe , come di fiera ingratitudine, da che egli col fuo 
proprio danaro avea acquiilata quella Città al Fratello . M a A - 
leflàndro fi Scusò colla neceilìtà, aflicurando il Conte della lua 
non interrotta fedeltà ed amore : in fegno di che mandò Bian­
ca Visconte di lui M oglie ad Urbino » contuttoché Se gli oppo- 
nette forte il Cardinale . Fu  ridotto in quelli tempi così alle 
Strette il Conte Francefco Sforza , che li vide forzato a ritirar­
ti fino alle mura d’ U rb in o , mancandogli forze da poter fer­
mare i progreflì dell’ armi Pontifizie e D uchefche, che gran 
guaito davano a quel territorio, e preSero varie Terre . Non 
contento Filippo Maria D uca di Milano della guerra , eh’ egli 
facea nello Stato della ChieSa contra del Conte Francefco Suo 
G en ero , ti laiciò così traSportare dalla pazza paflione, che cre­
dendo venuto il tempo di potergli anche togliere C rem on a,

(b) Sanuto (/>) quantunque Città a lui ceduta con titolo di dote, ti miSe 
ife^Toin T?"in Pumo Per eSeguir quella impreSa. Era ciò eSprettamente con­
fi <■/-, Italie: tro i C a p ito l i  della Pace fatta co’ Veneziani e Fiorentini: non

im porta: fopra ogni altra rifleffione andava lo fregolato empi­
to dell’ odio fuo. Però metto in piedi un efercito di cinque mila 
cavalli e mille fanti Sotto il comando di Francefco Piccinino e


